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lnv. N 206 ....... -....... . 
SU LENZONARGIU 

In un'afosa mattina dello scorso agosto, Mario e Bruno del CSC e 
Luchino del GSAGS si aggirano tra i campi solcati e le doline dell'arido 
altopiano a E di Piano d'Otzio. Li guidano per antichi sentieri le indica- . 
zioni di un saggio pastore verso una profonla «nurra» della zona. 

La voragine si chiama Su Lenzonar iu e in effetti non è del tutto 
sconosciuta, anzi la sua storia esplorativa inizia tanti anni fa, quando, 
nel 1960, il GSB organizza una delle sue fortunate campagne in terra 
sarda. I risultati di queste ed altre ricerche furono pubblicati nel corso 
degli anni nei bollettini dei vari gruppi Emiliani e sono, per chi esplora 
la zona, una preziosa fonte di informazioni. 

E' già da qualche anno che, grazie alla notizia di un vecchio estrat­
to, stiamo esplorando Alcatraz, un inghiottitoio nella valle del Flumi­
neddu, di grande importanza esplorativa (strettoie permettendo!). 

Su Lenzonargiu quindi non è proprio una riscoperta, ma si basa 
su un lavoro di ricerca bibliografica che pian piano sta dando i suoi 
frutti. 

Con un po' di fortuna la prima prospezione riesce ad individuare 
l'ingresso, un profondo pozzo che i pastori hanno accuratamente rico­
perto di frasche. 

Nel corso delle altre punte un bel pendolo a meno 50 ci fa raggiun­
gere la serie successiva di pozzi fino all'ampio ter razzo di meno 90. E' 
qui il limite delle vecchie esplorazioni: c'è la sigla di rito, GSB, ed una 
strettoia che tira un po' d'aria. 

In un paio d 'ore di lavoro la strettoia si allarga quanto basta: sotto 
c'è un pozzetto, 5 metri, e poi un'altra strettoia. Dopo un po' anche 
questa si arrende, permettendo ai più magr i l'accesso al pozzo sotto­
stante. E mentre i grassottelli restano su a rimpiangere i passati peccati 
di gola, noi asciutti longilinei scendiamo veloci i bei fusoidi sottostanti 
arrivando all 'attuale fondo a - 150. Qui l'abbondante stillicidio viene 
inghiottito dal solito buchetto insignificante, Nelle punte successive il 
buchetto si allarga e, superato il vecchio fondo , arriviamo alla strettoia 
successiva, limite attuale dell'esplorazione. Per r aggiungere lo stretto 
meandro che si intravede oltre abbiamo allo studio metodi di disostru­
zione un po' più energici dei precedenti. I prossimi sforzi in questa 
voragine saranno quindi dedicati al superamento di questo fondo e al­
l'arrampicata di un grande camino nel piccolo e b en concrezionato Ramo 
delle Pisoliti. 

Descrizione. 

Un bivio (a destra per chi viene da Baunei) al 170• chilometro della 
SS 125 conduce all'area in questione, tipico esempio di altioiano carsico, 
a E della Codula di Luna, compreso tra i monti Turusele (1024) , Su 
Contu (936) e Punta S'Abbadorgiu (947). In questa zona, al contatto 
tra i graniti impermeabili e le dolomie giuresi, sono presenti numerosi 
punti di assorbimento che drenano le acque di superficie verso la rete 
carsica profonda. 
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L'inghiottitoio più evidente è quello di Su Clovu, che assorbe le ac­
que della vasta depressione del Piano d'Otzio. L'importanza esplorativa 
di questo ed altri punti di assorbimento (Su Canale, S'eni Pidargiu, 
Pedrusaccu) è enorme perchè l'idrologia sotterranea della zona è sen­
z'altro molto sviluppata e totalmente sconosciuta. Purtroppo strettoie 
limite e riempimenti detritici rendono impraticabili questi inghiottitoi 
già pochi metri dopo l'ingresso. Di qui l'interesse esplorativo di una cà­
vità come Su Lenzonargiu, che scende verticale verso il reticolo freatico 
sottostante. 

~~ 
N 

b suoc..,.. 
·-o 

o 
c. 
Il 
o. 

La vora,gine è impostata su una grande frattura ben visibile anche 
all'esterno, che taglia l'altopiano in direzione N/ S. Ha un ingresso ampio 
e ben evidente al lato del sentiero che da Piano D'Otzio costeggia il Bacu 
Gutturu Padenti. Il primo salto (p. 19) scende a gradoni tra antiche co­
late concrezionati fino ad un primo ripiano. Di qui la deviazione su un 
vecchio spit rimanda la corda nel vuoto in un bellissimo fusoide che 
rappresenta la verticale più lunga della cavità (p. 38). A 8 m dal fondo 
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un ampio terrazzo invita a fermarsi; di fronte, con un pendolo di 6 m 
si raggiuge l'attacco dei pozzi successivi (p. 20, p. 6,5, p. 14) che tra 
grandi colate e comodi ripiani ci portano al vecchio fondo, a - 100. 
Qui, sempre tra belle colate, comincia a farsi evidente l'attività idrica 
che, sotto forma di insistente stillicidio, ci accompagnerà per i pozzi suc­
cessivi fino al fondo. Un piccolo meandro tra le concrezioni e 
un'ostica strettoia ci portano alle zone esplorate di recente: un 
p. a campana ed un'altra strettoia, un tempo selettiva ed ora 
addomesticata a suon di martellate. Oltre questa il p. 21, spendido fu· 
soide dalle pareti finemente erose e scavate da vaschette di stillicidio. 
Alla sua partenza un traverso ( 5 m) su roccia friabile ci conduce al pic­
colo e concrezionato Ramo delle Pisoliti. E' qui che la grotta raggiunge 

il suo massimo spostamento planimetrico, sempre impostato sulla 
grande frattura in direzione N/S. Una possibilità esplorativa è quella 
di superare il riempimento calcitico alla fine del ramo con l'arrampica­
ta di due grandi camini che sfondano il soffitto della galleria. Quello 
più a S è già stato risalito e chiude dopo circa 30 m. Resta il secondo, 
quello più imponente ed interessante. Sul fondo del p. 21 un foro verti· 
cale fra concrezioni offre l'accesso al p. 34, l'ultimo pozzo di questa 
cavità, battuto da un forte stillicidio e affiancato da un piccolo pozzo e 
nicchie laterali. Al fondo di questo è un breve (3 m) e stretto cunicolo 
che drena le acque verso la strettoia che chiude, per ora, questo abisso. 
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~47 SA/ NU: VORAGINE SU LENZONARGIU 
I.G.M. 208 III NE Punta S'Abbardorgiu 
Latitudine: 40° 6' 43" 
Longitudine: 2° 51' 43" 
Quota s.l.m.: 850 m. 
Dislivello: - 153 m. 
Sviluppo planimetrico: 73 m. 
Sviluppo spaziale: 286 m. 
Rilievo: S. Arras, L. Deriu, V. Fanni, M. Pappacoda, 

R. Romolo, S. Tuveri - CENTRO SPELEOLQ­
GICO CAGLIARITANO 1986/ 87 

Su Lenzonargiu: scheda tecnica 
La grotta offre un gran numero di eleganti attacchi naturali. Sono 

presenti anche degli spit molto vecchi (e spesso inutili), utilizza bili 
solo per deviazioni. 

Pozzo Attacco princ. Frazionamenti Note 

P. 19 naturale su blocco direttamente sul 
di roccia a Nord vuoto 
dell'ingresso 

P. 38 naturale su deviazione su pendolo (6 m .) 
clessidra vecchio spit a 7 m. dal fondo 

P. 20 naturale su deviaz. su spit altre possibilità di 
clessidra a sin. (- 2 m.) deviaz. naturali e su 

devi az. su vecchi spit 
clessidra (- 14 m.) 

P. 6,5 naturale su direttamente sul 
clessidra vuoto 

P . 14 attacco precedente guaina su colata 
deviaz. su 
concrez a sn. 

P. 5 naturale su piccola stalagmite 
stalagmite sopra la strettoia 

P. 21 attacco precedente frazionamento 
su spit dietro 
la strettoia 

P. 34 clessidra e nut direttamente sul 
vuoto 

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE: 

l) «Sottoterra» notiziario del Gruppo Speleologico Bolognese C.A.I.: <<Campagna 
speleologica in Sardegna>> . Anno Jo, Ottobre 1962. 

2) <<Speleologia» S.S.I. N. 14, Febbraio 1986 - <<Ancora novità dalla Codula di 
Luna» di Pappacoda, Fercia, Tuveri, Pinna, Chessa. 

3) <<Speleologia» S.S.I. N. 16, Marzo 1987 - <<Ritrovata Su Lenzonargiu» di S. Tuveri 
in <<Notizie Italiane». 

Sandro Tuveri 
(Centro Speleologico Cagliari t ano) 
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SPELEOLOGIA URBANA 
NOTE SU ALCUNE CATEGORIE DELLA SPEPEOLOGIA URBANA 

E POSSIBILITA' DI SVILUPPO DELLA DISCIPLINA 
IN SARDEGNA- (l parte) 

Se le CaVIità Artificiali, in genenale, riassumono tutto quello che, 
per motivi diversi, è stato areato da•ll'uomo, davvero un numero vera­
mente grande, direi infinirto di spazi ricavati in ambinti diversi in tutto 
i1 mondo, per la Speleologia Urbana è probabilmente più semrp'lice poter 
catalogare una serie di catego·rie e sottoca~egorie nelle quali poter in· 
serire l'insiem e delle cavità che in qualche modo interagi·soono, almeno 
per definizione. 

Se riteniamo vahdo i1 concetto secondo i•l quaUe la S.U. interessa, 
non tutte le cavità presenrti nell'area urbaiila, ma anche quel·le che, ap­
parentemell!te isolate hanno svolto una funzione positiva nell 'interesse 
del centro abitato, una volta individuate queste funzioni che io chiamo 
categor.ie , è possibile fare rientrere arl loro interno una serie di soot:to·ca­
tt:gorie che altro non sono che i m ezzi prodotti. 

Ampliando il concetto, quando affermo che non tutte le ca'Vlità pre­
senti in Città rienurano neJ.la p éllr ticdlare competenza deLla S.U .. vogl•io 
pnx:isare ohe in diversi casi, ad esempio di cave, non sempr-e il prodot­
to veniva utilizzato nel centro urbano, ma commercializzMo all'esterno. 
E' il caso di Caghari ma cvedo anche di ahri centri abitarti. AH'estemo 
invece, anche a distanza di molti chi•lometri troviamo almeno due tipi 
di C.A. che rientrano nel·la S.U. : opere antiche oh e svolgevano mansioni 
finalizzate esclusivamente al centro abi•tato, qua-H acquedoot.ti che spes­
so. alla ricerca di una buona e capiente fal.da percorrevano decine di chi· 
lometri, ed altre opere . semnre ant~·ohe, rn :::t sen:zja una preoisa correla­
zione col moderno centro abitato: p enso a ll P. tombe che in diversi casi 
assumono sembianze di veri e propri insecl.iamenti cimi.teria•li . funzio­
nali a centri urbani oramai est inti, distrutti , senr~a alcuna correlazione 
coi moderni insediamenti. 

Ebbene in questo caso il siooificato di centro abitato non ha un 
riferimento temporale, in nmporto con la città moderna, ma intende 
più genericamente e genemlmentP. qw:l'lsiasi zona abitata, non sdltan· 
to Città . in qualsiasi zona geogra~ica. Forse da dicitura Spel-eologia Ur­
bana, nata per nominare e specificare un tino di attività speleologioa 
che si svolgeva prevalentemente neHe moderne Cit·tà . può trn.rre in 
inganno, perch é tenderebbe arl inserirrP. indiscniminatamente in questo 
ambito qualsiasi cavità cittadina . esdlurl endone molte arltre apparen­
temente senza correlazione se nnn pr-endiamo in considerazione i prin­
cipi elementari appen::1 P.nun ciati, Òeraltro più complessri risnetto aHa 
mia schematica esemplificazione, sop-rretJti ad u]rtfTiori contributi posi­
·tivi, modificabil~ ne'l tempo almen.o fino a quando non sarà trac:oia.to 
un i ti n erario chiaro, impwponibi le n P- r il momento p erché la discipoli· 
na è piuttosto recente n er cui h a bisogno del tempo neces·sario per 
«chiarrirsti» e «chiarirci» le idee. 
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Possiamo comuque tracciare del·le linee d 'intervento ben delineate 
ed è queHo che c .. rcherò di fare in questa oocasion~, con un primo 
contributo alla ricer.ca di alcune categorie e delle relative ol:itocatego­
r ie per quanto riguarda la Sardegna. E ' evidente che la Spel ologia Ur­
bana int ressi tutta l'IsOila con migliaia di cavità. 

Trattasi ora di individuare più chiaramente i tipi di ca'V'ità, even­
tuali loro correlazioni, le categorie più importanti dal punto di vista 
numerico, le differenze presenti nelle stesse. 

Quando parlo della Sardegna intendo ad es mpio un numero ve­
ramente grande di cavdrtà partitcolari, le domus de janas, anch'esse sca­
vate nella roccia, in verticale od orie.zontaJe, che spesso unite in gran­
di quantità (Anghelu Ruju, Monte Olladiri, Monte Zara, S. Andrea Priu 
etc) possono senz'altro definirsi eone insediamenti cimiteriali in fun­
zione di uno o più centri abitarti antiohi·ssimi, attualmente di difficile 
identificazione. Eoco come la S.U., si allontana dalla Città, pur mante­
nendo intatte le sue prerogative. In campo archelogico si possono fare 
molti altri esempi che mostrano come la S.U . int ragisce quasi sempre 
con l'archeologia perché si ooourpa di manufatti antichi diventando 
una sorta di intermediaria tra l'archeologia e la sp leologia, è quasi 
un andare, qualche volta con t cniche speleologiche, a vi itare antichi 
monumenti nascosti. Ma è anche Storia, perché significa ricostPuire fat­
ti con strumenti più consoni aHo studioso, quali la ricerca in archivi, in 
hiblioteche. Spesso un ritrovamento può coronare anni di ricerca storioa, 
bibliografica. Lo speleologo urbano, il termine non è d i più fdici, è 
una sintesi di discipline diverse che cerca di omogeneizzare p r quan­
to gli conpete. 

Ao!tro punto da chiarire riguarda il limite temporale della ricerca. 
Fino a che punto possiamo arrivare nel tentativo di studio di una ca­
vità dal punto di vista storico? E ' opportuno, nel caso di cavirtà relati­
vamente recenti, soffermarsi a lungo quando probabi·lmente esi te la 
documentazione depositata in qualche Ufficio? 

Credo che la ricerca possa interessare, dal punto di vista storico, 
tut·te le cavità che, con certezza, sono state create fino a poco più di 
cent'anni fa, con un limite intorno all'Unità d 'I·talia, per alcuni motivi: 
a) Essendo diverse, rispetto ai nostri giorni, le istituzioni, oocorre una 

buona conoscenza delle competenze ordiene ad em ebtere determi­
nati provvedimenti e quelle di aHora: la Reale Udie nza di SaPdegna, 
la Regia Segr teria di Stato c di guerra del Regno di Sardegna, la 
Regia Intendenza Generale di Sardegna, etc., oggi scomparse, po -
sono essere ddle fonti mirate per la n os tra ricerca soltanto se ab­
biamo la capacità di conoscei ne le fun~ioni is ti tuzional·i. 
Ecco che la ricerca è veramente storrica, cerca di m ettere in relazio­
ne fatTti ed opere, insiste in una direzione obbligata, mentre oggi, 
ma più in generale dopo l'Unità d'Italia è più facile una ricerca in 
Isti·tmioni più vicine a noi , in un certo modo familiari. 

b) Un qualsiasi progetto relativamente recente, eh~ riguardi nel caso 
nostro un traforo, una garlleria o qualsiasi altra ca~ità è oramai ac­
compagnato da una serie di rela:bioni, proposte, aprpaUti, è pubblici~­
zato, generalmente conosciuto a qualsiasi p ersona almeno un poco 
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atttenrta. per CUli risulta inuti·le tentare di ricostriure fatti. quando 
un fascicolo, un a•rtico>lo di giorna:le od altro . sono in grado di illru­
mina'J1ci completamenrte, sul<l'evento. D'altronde più la ricerca rigua·r­
da i nosttrri tempi, meno risulta stori.ca nel senso che abbiamo a di­
disposizione una serie note•vole di dat i. Al massimo possiamo met­
terli insieme e oonfrontanli. 

AJ contrario una nicerca che riguardi cavità molto antiche, se da 
un lato può completare alcuni dati della ricerca archeologica, rischia 
di diventare un doppione di ques·t'uhima della quale esiste una biblio­
gr.afia, quindi degli studi, veramente vasta. 

PERFU 

• BONORVA 1 

• ORUNE 

l l 
OR NURRI 
t.~, 1 ~NI 
r~MBITEL 

Fig. l - Mostra, schematica· 
mente , la d iffusione geografica 
in Sardegna, delle cavità arti­
ficiali con interesse nel cam­
po della speleologia urbana . 
Tale diffusione è certamente 
incompleta in quanto passibi­
le di ulteriori ampliamenti de­
rivanti da studi più ap11rofon­
diti. (Disegno: M. S. Gherar­
dini) . 

In questo caso il limite è p osto p•roprio da una sorta di concorren­
za, certamente da evitare. da parte di studiosi , anche seri m a in fin dei 
conti dilettanti, nei confronti di Ititru.zioni preposte a questi compi i. 
E' invece auspioabile, nel rispetto deHe reciproohe competenze, una 
corretta forma di collaborazione. 
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Fatte queste premesse, da un esame in generale suHa situazione 
in Sardegna, risuhano almeno quattro categorie aLle quali rifarsi negli 
studi di speleologia urrbana . Esse sono: 
a) OPERE IDRAULICHE; 
b) OPERE DI CULTO DELLE ACQUE E DEI DEFUNTI; 
c) OPERE DIFENSIVE; 
d) OPERE DI CARATTERE ECONOMICO. 

Al loro interno credo p::>~sano rife1•i:·si le singole opere ogg tto di 
studio. Vediamole più in aettaglio, ceDcando di schemattizzare meglio, 
volendo raggiungere obiettivi ai chiarrema, anche se ognuno può pen· 
sa:nla a suo modo, secondo le proprie convinzioni ed i risulrta:ti dei suoi 
studi. 

a) OPERE IDRAULICHE: sono tutte quelle cavità artificiali costruite 
per soddisfare esigenze di apPJèovvigionamento idrico, fin da~ tem­
pi più remoti . Si distinguono almeno tre tipi, ovvero i sempldci con­
tenitori riempiti dalle acque generaJmente piovane ed utiJl~zzati in 
p eriodo di necessità. I pozzi e fontane che sfruttano una faJ,da d'ac­
qua sotterranea costante nel tempo. I convogliatori di acqua da una 
parrte all'altroa, atnohe con distanze considerevol~, quali gli acquedotti. 
Rientrano in questa categoria, le seguenti sottocategorie: 
- CISTERNE cartaginesi, romane, medioevali, pisooe, spagnole; 
- POZZI con fa:lda, dal p eriodo romano al XIX secolo; 
- FONTANE pisane, spagnole; 
- SERBATOI cartaginesi; 

- ACQUEDOTTI ROMANI; 

b) OPERE DI CULTO DELLE ACQUE E DEI DEFUNTI: genemlmente 
tombbe di diversi periodi, si va dalle domus de janas alle catacom· 
be, passando per le tombe puniche, con caratteristiche diverse. Al­
ermi poozi sacri sono ad esempio modeHi antioh~ssimi di culto del­
le acque. Più propriamente, se unite alle cripte, potrebbero essere 
meglio definite OPERE RELIGIOSE; 
sottocategorie: 
- POZZI E FONTI SACRE prenuragiche e nuragiche; 
- DOMUS DE JANAS e necropoli in generale; 
- TOMBE PUNICHE; 
-CATACOMBE - COLOMBARI - CUNICOLI di epoca 11omana; 

c) OPERE DIFENSIVE: gaJlllerie, generalmente non scavate, ounko!li, 
ri,fugi anti-bombardamento, costruzioni sotterrenee tutte con pre­
cisi scopi difensivi, funzionaLi a Me ci tota; 
sottocategorie: 
- GALLERIE pisane e spanole; 
- CUNICOLI di epoca indefinibille attualmente; 
- RIFUGI antibombardamento ed ospedali sotterranei di questo 

secolo; 
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d) OPERE DI CARATTERE ECONOMICO: riguarada cave, latomie, 
miniere, tutte opere indirettamente sotterranee, nel senso che lo 
scopo non era quello della oreazione di ambienti sotterranei, bensì 
il reperimento di materiale da destinare ad usi abitativi, costruttivi 
in generale; 
sottocategorie: 
- MINIERE a parti,re dal periodo romano; 
- CAVE-LATOMIE a partire dal periodo punico. 

Questo schema permette di ampliare in modo veramente sorpren· 
dente, dal punto di vista geografico, le possibilità di reperimento del 
materiale di studio che, basta pensare a;lle Domus de J anas o ai pozzi 
sacri, interessa tutta la Sardegna. 

Oa.ghari, 20 febbraio 1987. 
Antonello Floris 

Speleologia Urbana 

N uova cavità 
all'ospedale civile S. G. di Dio 

Durante lo svolgersi dei lavori, a ll 'ospdale civile S.G. di D~o, è venuta 
alla luce una nuova cavità, che va a d aggiungersi alle altre che sono già 
state oggetto di studio . Purtroppo per noi, è di breve durata, infatti non è 
più lunga di mt. 8,60, con un dislivello di mt. 3,50, interrotta da una frana. 
Visto che dalla collima~ione esterna risulta in quel punto la bocca di un 
pozzetto, è probabile che sia dovuta al riempimento del sudetto con ter­
ra di riporto. 

La cavità , è interessata da un forte stiHicidio di acque bianche, (si 
spera) che rendono arduo il lavoro di sbancamento della frana, infatt·i 
le infiltrazioni d'acqua provocano dei cedimenti. È in effetti un cuni­
colo scavato in parte nella roccia e in parte ricavato da una probabile 
cavità preesistente; si può presuporre ciò da due fattori. Il primo è che 
nella parte più inclinata, cui si accede in opposizione, il soffitto è com­
posto da una serie di grosse pietre incastonate tra loro a ch~ave di volta, 
(è prese n te cementazione fra loro). Il secondo fattore è che alla base 
della frana che si è creata, forse a causa del cunicolo stesso, si apre 
una seconda cavità quadrangolare. Molto probabilmente una cisterna, 
(o forse una fossa asetica) a giudicare dal segno classico dell'acqua 
in decantazione lasciato lungo le sue pareti. 

Le due cavità sono comunicanti fra loro, ·in pratica un cunicolo 
adduttore alla cisterna, anche se in questo periodo un grosso masso ne 
ostruisce il congiungimento. La cisterna purtroppo è interrata ed è quin-
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di impossibile trovare alcuna traccia di malta cementlZla, un materiale 
in uso per la ~mpermeabilizzazione, ed appurare quindi se si tratti ef­
fetivamente di una cisterna. 

Senza dubbio le due cavità non meritano meno interesse delle altre 
su citate, sopratutto se venissero incluse in un itinerario sori ::o- archeo­
logico, (non dimentichiamo infatti che in periodo bellico le varie ca­
vità venivano sfruttate sopratutto come rifugio antibombardamento) 
anche se si trovano all'interno di una struttura pubblica e per fortuna 
in punti non focali. D'altra parte nella penisola questo già avviene, a 

La stessa durante i lavori di riempimento . Al centro è visibile il grosso masso che ne ostruisce 
il congiungimento. (Foto Tiralongo) . 

Perugia per esempio un grossissimo pozzo Etrusco con tutto il istema 
di pompaggio dell'acqua, è visitabile nonostante sia interrato all'interno 
di un cortile condominiale. Quindi non dovrebbe paventarci un proget­
to del genere, o perlomeno non dovrebbe spaventare, a no,i non farebbe 
che piacere, le strutture preposte ma questo è un altro discorso. Colgo 
l'occasione per ringraziare il Geom. Mannai e l'ufficio Tecnico col quale 
collaboriamo ormai da anni, per la loro disponibiloità e cortesia. 

Sebastiano Tiralongo 
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Commissione S. S. l. 
Speleologia Urbana 

VERBALE OELLA RIUNIONE DELLA rCOMMISSIONE PER 
LA SPELEOLOGIA URBANA E CAVITA' ARTIFICIALI DELLA S.S.I . 

TENUTASI A NAPOLI PRESSO LA SEDE rDEL C.A.I . 1IL 22 .2 .1987 

Presenti: 

Ulisse La Pegna (Presidente della Commissione), Alfonso Piciocchi . 

Aurelio Nardella del Gruppo Speleologico C.A.I . Napoli . 
Ezio Burri e Carmela Di Nardo dello Speleo Club Chieti . 
Roberto Nini , Annamaria Loretani, Claudio Di Mattia . Rosaria Ranieri, 

Massimo Frezza, lorella Cascioli del Gruppo Speleologico UTEC Narni . 
- Antonello Floris del Gruppo Speleologico di Cagliari, che aveva delegato 
Ulisse La Pegna di rappresentarlo. 

La riunione inizia alle ore 10.30. per un ritardo nel Gruppo di Narni do­
vuto alle F.S., con la esposizione di Ulisse La Pegna dei tre punti all'ordine del 
giorno e precisamente: 

l) Approvazione di un nuovo modello di scheda per il catasto C.A. modi­
f icata rispetto alla precedente rper motivi dovuti alle difficoltà incontrate dalla 
tipografia ad elaborare il modello prescelto e per uniformarla ad un'altra 
utilizzata dalla Protezione Civile per il censimento delle cavità nel centro sto­
ri co di Napoli per prevenire frane e cedimenti. 

Se la nuova bozza va bene a tutti si può subito stampare . 

2) La biblioçJrafia sulle C.A. è stata completamente sistemata e si deve 
decidere come e quando stamparla . 

3) Si illustra ·la possibilità che C.A . possano essere utilizzate da enti pub­
blici per loro esigenze. 

Interviene Roberto Nin i che chiede come mai , nonostante la scheda fosse 
già stata decisa ed approvata, si debba nuovamente modificare perdendo ulte­
riore tempo prezioso . 

La Pegna specifica che il problema di fondo era stato della tipografia , ma 
che è disposto a rimanere sul modello precedente se qualcuno dei presenti , 
Narni per esempio, si occuperà della stampa . 

Burri concorda con La Pegna affermando che nella tipografia giusta tutti 
i problemi sono risolvibili . 

All'unanimità si decide che il Gruppo di Narni, attraverso una tipografia 
umbra si occuperà dlela stampa di l 0.000 chede, pagate dalla S.S.I. 
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Burr i invierà a Nin i tutti i dati per la stampa entro pochi giorni. Le bozze, 
appena pronte, saranno inviate a La Pegna e Burri che comunicheranno il lo­
ro parere telefonicamente per accelerare i tempi. Anche i preventivi saranno 
comunicati telefon icamente . -- -- -

Si pa ssa al scendo punto ed interviene Piciocchi che avrebbe gradito, se 
lù d isponibilità finanziaria lo avesse permesso, di inserire la bibl iograf ia delle 
C.A. negli att i del Convegno di Napoli . 

Burri fa presente che usando il computer è possibile abbassare notevol­
mente i cost i d i stampa in quanto si può dare alla tipografia il testo già com­
posto ed è dell'opinione che deve essere la S.S.I. a provvedere alla pubbl ica­
zi one della bibliografia . 

La Pegna propone, come sede ufficiale di presentazione dell'intero lavoro, 
il Convegno Nazionale di Castellana Grotte ed i presenti concordano . 

Bu r r i pensa che s i potrebbe stampare con la copert ina delle Memor ie 
de ii'I.I .S . per utili zzare anche i relativi fondi disponibili (c irca un mil ione) . 

La Pegna ribadisce che l'opera deve uscire autonomamente come lavoro 
dell a Com m iss ione e di coloro che hanno collaborato e per questo chiederà a 
Castellani se vi sono fondi disponibili, utilizzando eventualmente il materiale 
com p uterizzato che ha a disposizione Gianni Mecchia per pred isporre il me­
nabò e portarlo alla tipogra fia . 

A p roposito di stampa Burri chiederà , a nome della Società, ag li speleolo­
g i di Tor ino che fine hanno fatto gli att i del primo Convegno nazionale di spe­
leologia urbana . 

Come ult imo punto La Pegna fa presente che il CAI Napoli sta intrapren­
dendo una se r ie d ' iniz iative per la diffus ione della conoscenza della speleolo­
gi a urbana fra l'opinione pubblica e a tal proposito ha già organizzato delle 
escursion i nel sottosuolo della città . Alcuni enti pubblic i, per esemp io I'ENEL, 
hanno chiesto l' uso d i cavità artificiali per le loro esigenze . 

Tutti concordano sul fatto che va data maggior pubblicità alla speleologia 
urbana attravehso la RAI , le TV private ed i giornali . 

Tornando a l Convegno Nazionale di Castellana Grotte, la bibliografia trat­
tata nel secondo punto sarà inserita fra la documentazione da consegnare ai 
partec ipant i. Sempre in occasione del Convegno verrà allestita una mostra e , 
chi vorrà , potrà partecipare con un minimo di 5 ed un masimo di 10 foto for­
mato min . 18x24 e max . 30x40 con didascalie dattiloscritte inserite nel formato . 

Come argomento finale il Gruppo d i Narni fa presente che sta organizzan­
do per metà novembre 1987 una giornata di studio sul tema «l ritrovament i 
archeolog ici nelle cavità artif iciali» . 

La commissione approva l'iniziativa e La Pegna la esporrà al Pres idente 
Castellani . 

Bu rri assicura la sua collaborazione ed esaminerà la possibilità di far 
stampare all'S .S.!. le relazioni che saranno presentate a Narni in quell 'occasione 

La ri unione termina alle ore 12,10. 
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Perchè 

Sa Rutta ' e Monte Longos 
è nota anche come 

Su Spiria 
Quando andammo in SaDdegna ne.!tl'agosto deJl 1979, non immagi­

navamo ceDto quel che sarebbe successo. In mezzo ai nostri program­
mi vacanzieri (mare, passeggiate, mangiate ecc.) p er non perdere l 'abi­
tudine abbiano visitato vane grotticelle e il ramo non turistico del 
Bue Marino. Inoltre avevamo anche deoi·so di oontrdUare una segna­
lazione fattaoi da'll'amico Giulio Cappa mohi anni prima. Al secondo 
tentativo (al primo avevamo sbagliato valle), dopo varie ore di pere­
grinazione sotto il sdle, riuscimmo a localtizzare il buco giusto. Appare 
evidente la caraHeroist'ioa forma deJrla grotta, che doveva funzionare 
come inghiottitoio di troppo ;pieno del torrente. Bardato di tutte le 
attrezzature (costume da bagno, magliet ta e pilone sub), mi infilo 
nella grotta che inizia con una camem di 4 x 4 m etri . Natrura!Jrmente, 
tanto per non smentire la mia fama di strettoista, tTovo subHo da 
strisciare. 

P·ercorsi una decina di metri di cunicolo mi accorgo con piacere 
(si fa per dire) di essere giunto sopra la verticale di un pomo di cir­
_ca 20 metri. La corrente d 'aria pr.esente fa ben sperare. 

Esco rapidamente a scaJldarmi al sole notando che ci sono almeno 
20° di di~ferenza di temperatura tra esterno e interno. NeLle due pun­
te successive, a cui non partecipo a causa di una noiosa infezione a'l 
piede, viene sceso il P25 iniziale e viene percorso uno stretto mean­
dro interrotto da un P8. La squadra di punta si ferma poco oltre 
«sala della mePda » sotto il 2° pozzetto da 8 m. 

Piuttosto disgustati dalla strettezza dclrla grotta torniamo solo 
alla ~ine delle vacan::?:e, per reoupemre il materiale. Abbastanza rapi­
damente giugiamo a'l punto ove eravamo arrivati la volta precedente. 
Decidi·ama di esplorare ancora un pezzo prima di disarmare. 

Lasciati sacchi ed imbraghi avanziamo lungo il meandTo che si 
fa sempre più stetto. La cosa si fa assurda. Arrampichiamo fino a 10 
metri d'altezza per trovare passaggi non più larghi di 25 cm. in cui 
proseguire. Ce ne vuole di sfiga per trovare una grotta st~eett'a in Sar­
degna e per giunta con scarsissime concreZJioni! 

Però, all'improvviso il meandro si allarga in una comoda gaJilenia 
con delle grosse pozzanghere dove nuotano beatamente un paio di 
anguille. Immediatamente ci rendiamo conto di essere nelle prossi­
mitR di qualche corso d'acqua. Letteralmente correndo anniviamo nella 
ala di Tantalo, ove notiamo un sifoncino asciutto. Percorsi pochi 
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metri in questo cunicolo sabbioso arnv1amo davanti ad un piccolo 
sifone aperto per una spanna. Mi vogldo but-tare in acqua, ma gli altri 
consci delb scocciatura di dovermi successivamente recuperare, mi 
ricordano che non so nuotare. Accidenti è vero!! Gua.ndando meglio 
troviamo un by pass superiore e fossile . Sale Mwio. Vari mugugnii, 
un urlo ed un splasc. Ci chiama. Dalla sommità del by pass, se non 
fosse per lo strano abbigtiamento, Mizio si potrezze scambi·are per 
un turista intento nel suo bagno estivo. L'acqua arniva in questo pun­
to con una sezione libera di 2x2 metri . Raggiungo Mizio, seguito da 
Ma:I1io e Robi, Andiamo verso Vlalle attraversando gaHerie e sale sem­
pre più vaste. In breve giungiamo dinnanzi ad un grande lago che 
successivamente verrà identifioato come un sifone. 

Tralascio i commenti sul nostro stato d'animo. Basta pens,are che 
in. certi punti avanziamo arrampicandooi su massi grossi come dei 
camion, a 10-12 metri d'a·ltezza suJ to.rrente. Nessuno di noi era mai 
stato in punta in ambienti così grandi. Sul lago termdnale, complice 
il cedimento di un appigl.io, &ohi ci dà un saggio de~le sue capacità 
natatorie immengendosi bino al coMo. (Nessun problema, lui sa nuo­
tare). Si fa tardi. Usoiamo rapidamente disar.mando e rimpiangendo 
le esplor.azioni che avremmo poruto far.e nei gr.andi rami afhluenm sul 
collettore. Comunque tut·ti noi sappiamo eh~ torneremo l'estate sue· 
cessiva. 

AGOSTO 1980 

Insieme a 4 amici di Lecoo (CO) e Verona installiamo nn campo 
a 40' daJ.La grotta . Quasi subito ini:z;iamo le operazioni di rilievo ed e­
splorazione, sia lungo il meandro che lungo il fiume ipogeo, il qua1le 
nsuolterà avere uno sviluppo di oirca 500 m dal sifone a monte al sifo­
ne a valle. Dopo un paio di giorni, una squadra composta oo Guido 
di Verona e da Silvio e Zizio ael nostro gruppo, a coronamento di una 
serie di arrampicate fa te da Silvio sopra la «sala della merda>> (punto 
T sul rilievo), trovano un vastissimo piano fossile ricchissimo di gran­
di sa•le e gaUerie stupendamente concreziona·te. Quasi in ul-timo, nel­
le vicinanze del fondo del l o prezo viene trovato il <<pozzo franoso», 
un P 20 che da su un lUIIlgo meandro seguito sino ad un successivo 
sal tino ancora da esplorare. 

(Questa zona è ancora da rilevaJre) . Tra le aLtre cose viene fatrt:a 
una disoreta serie di diapositive nella zona deLle grandi sal·e. Nono­
stante le intense oper.azioni di ni1lievo (2300 metri in dodici giorni di 
campo), numerose sono le vie rimaste inesplorate, sia lungo il fiume 
che nella zona deLle grandi sale. 

Per questo decidiamo che al pross!imo Natale verrà fatta un'ahra 
specLizione in questa grotta. 

Numerosi sono stati gli epi,sodi che hanno carnHerizzato questt\ 
campo. Alcuni decisamente non troppo divertenti. Uno degli amici di 
Lecco si è fratturato un piede in grotta (è uscito con mezzi suoi) . Un 
altro amico di Verona, sempre in grotta, si è ferito malamente una 
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mano. All 'esterno, per fo,ntuna, una persona del nostro Gruppo è sta­
t.~ colpita da una colica rena,]e (superata nel giro di poche O're). Na­
turalmente mol-to ri·levante il numero di persone in preda a violente 
sbornie. 

Dati catastali: 

- Nome: Su Spira 
- Comune: Dorgali (NU) 
- Località: Codula di Cala IUune 
-- Tavoletta IGM: 208 IV SE Grotta del Bue Marino 
- Coordinate: Latitudine 4°11'38" No11d; Longi,dudine 2"52'28" W Mon-

te Mario 
-- Quota: 100 m. s.l.m. (ahimetro) 
- Profondità massima: - 96 m . 
- SvHuppo reale: 2291 metri (parziale) 

P.S. 
Recentemente, bramite i colileghti del G11uppo Grotte Nuorese e del 

Gurppo Speleologico Pio XI, siamo venuti a sapere che la grotta da nori 
esplorata è localment·e conosciuta con il nome di «Sa Rutta e' Monte 
LO'Ogos ». Tuttavia sia perché ne erano conosciuti solo i pr~mi 200 m. 
(fino a sala della merda), sia per le cliffiicoltà incorse in fuse di esplo­
razione e per il fatto che non è ancora stato assegnato un numero di 
catasto a tale cavità, abbiamo deciso di ribattezzare la grotta con il 
nome di Su Spiria, riferendoci scherzosamente al noto film giallo di 
Dario Argento intitolato «Suspiria». 

I partecipanti al campo del 1980: 

G.S. Lecchese CAI: Padlo Cesana, Mauro Ve ena 
-- G.S . CAI Verona: Gwdo Rossi, Beppe Minciotti 

G.C. Milano SEM CAI: Silvlio Gori, Daniele Cavalli, Frediano Man­
cinelli, Mario Pederneschi, Maurizio Miragoli, Roberto Ma,lacrida, 
A:lberto Buzio 

- Hanno wNaborato inoltre: Roberto Brambi.Ua, Maudzio Pederne­
schi, Paola Gramegna e Tito Samorè, tut:ti del G.G. Milano SEM CAI. 

Alberto Buzio 

La più bella esplorazione è quella che non lascia se­
gno del nostro passaggio. 

Lo stato delle grotte testimonia il grado di civismo 
dei propri frequentatori. 

-17 -



LJindagine sullJusura dentaria 
nello studio dei resti ossei antichi 

Le informazioni ohe provengono da·i resti ossei per la ricostruzione 
paleonutrirdonale derivano oggi per ·la maggior parte dall'osservazione 
dei denti e da:Ho •S·tudio della loro usura o di eventuali patologie denta­
rie. Negli ultimi .a nn~ si sono aperti nuovi orizzonti, coo l'analisi degli 
elementi in tracce, soprattutto piombo, stronzio e zinco, prseenti neJ 
tessuto osseo. Tuttavia queste ricerche sono ancora in fase di sperimen­
tazione e sp~sso i risultati sono di problematica interpretazione. I den­
ti invece sono tra' i più ditretti indicatori scheletrici delila dieta, poichè 
l'assunzione del cibo inizia proprio con la mas·tic<:>eione; inoltre le varie 
componenti ddla dieta, e le loro •reazioni metaboliche, si riflettono sui 
denti con una serie di mani:festazioni abbastanza note, e fatcilmente 
rilevabili anche sul materiarle osseo di epoche antiche, quali la carie, la 
formazione del taPtaro e le periodontiti. J,nfine i denti sono fra le parti 
più resistenti e meglio conservabili delllo scheletro, proprietà che li 
rende disponibili spesso in un certo nll!ffiero entro campioni scheletrici 
poveri o limitati. 

Durante il processo di masticazione i denti dell'arcata superiore e 
di quella inferiore strofinano continuarmente .l'uno contro l'albro, non­
chè contro qualsiasi particeJlla di cibo contenente sostanze abrasive 
(sabbia, silice, quarzo, composti carboniosi etc.): questa continua azione 
abrasiva determina fusura delle supepfici ooclusive del dente, ohe sono 
appunto le superficie di contatto col dente dell'arcata oppostJa. 

Questo processo di usura può giJungere ail livellamento delle cuspi· 
di dei molari ed addirittura esporre la sottosllante dentina. La misura 
in cui questo processo distruttivo di attr·ito si verifica dipende soprat­
tutto dalla dieta della popdlazione di cui si studiano i repePti ossei. Il 
materialle preistorico rileva in generarle un processo di attri.to con usura 
piuttosto veloce, e si è ipotizzato che ciò sia dovuto aHa eccessiva 
quantità di particelle sabbiose neHa loro dieta , provenimti anche dalle 
loro macine in pietra non abbastanva dur·e. 

Al contrario ill ritmo di usura dentaria nella nostr.a società è molto 
più diluito nel tempo, e l'attrito da masticazione fa .rilevare i suoi ef­
f-etti solo dopo un notevole nllllllero di anni. Aloun~ archeologi hanno 
utilie:zato il grado di attrito come criterio effettivo per detePminare 
l'età biologica del dee sso dell'individuo, ove sia noto il grado di usura 
dentarria dell'intera popolazione. Lo schema sotto ripontato, ~deato dal­
l'antropologo inglese N. R. Brothwell, riporta H grado di usum dei tre 
molari distinto per fa•sce di età. ltl grUJppo etnico da 1ui consi·derato era 
quello di una comunità aMo-medioevale anglosassone, con caratteristi­
che di alimentazione abbastanza omogenee, per cui il modello di usura 
dentaria sotto riportato non pottrebbe essere applicato ad atl·t·re comu­
nità antiche. 
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Si noterà che per lo studio dell'u ura vengono particolarmente 
utilizzati i molari: essi presentano la caratteri tica di consentire l'o -
servazione di diversi gradi .di usura, da collegare poi all 'e tà biologica 
del decesso. 

Quan do si considerano i molari bisogna anche notare che il grado 
di usura non è ugua'le su tutti poiohé essi puntano in età ·diverse; ·i 
primi molari m ediamente r isultano esposti aLla mas ticazione dodici anni 
in più dei terzi molari e sei anni in più dei secondi. Abbiamo già detto 

Foto l • Tomba romana contenente 
lo scheletro da ll a necropo li d i San 
Ant iioco. L' insieme è nel complesso 
in discreto stato di conservazione . 

ch e i gruppi etnici non h anno lo t so grado di usura dei denti , per cui 
il criterio di determinare l'età del decesso dall'u ura, è applicabirl solo 
all'interno dello stesso gruppo, con tipo di alimentazione omogeneo. 
Occorre aggiugere che spesso neppuT~ i,] livello di usura dentaria tra 
individui della stessa età neJ,lo ste so g11uppo etnico è uguale, per dif­
ferenze individua1i nella dieta e nella tnuttura dentaria . Questo limita 
grandemente l'efficacia del metodo quando si cerca di stabiHre l'età 
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del decesso, per cui il dato fornito ,dall'analisi ,del coefficiente di usura 
va sempre confrontato con da.ti provenient:Ji da altr-i criteri di anahsi. 

L'usura quotidianamente esercitata sui denti è so:r;prendente se si 
considera che lo smalto è un ma.teriaùe es1lremamente res~stoote (rrag­
giunge i'l grado 7,5 di durezza della .scalla di Mohs) : comunque il ma te­
riale preis torico presenta generalmente le usure più ri1levanvi. 

Esistono reperti del Pafe01li1'ico con dentature usurate fino al col­
letto, ed addi,rittura denti in cui è completament·e scomparsa la corrona 
e viene usata la radioe come SUipenficie mastioatoria . Presso g~i antiohi 
Egizi è stata valutata da Peluso Urna velocità di accorciamento deltla 
corona fino a.d un miJl~imetrro ogni cinque anni. All'usura da attrito il 
dente sano generaJlmente rep~ioa con la produzione di nuava dentina, 
per oui non si svi'luppano partkolari patologie; a.nzi ciò contr,ibuisoe 
all'igiene del cavo omle 1lmmite l'aZJione detergente eseJ1citata suMa 
superficie oodusal<e appi·a ttendo le SU!perfici oblique dei denti. Nel ma­
teriale preistorico non sono rari i casi di dentature sane con un note· 
voie grado di usura. All'usura occlusale, cioè quella tra due denti anta­
gonisti, si accompagna spesso una leggera interprossimale oausata dal] 
lieve moviment:o 't·m denlti contigui neH'alveolo. Il punto di connatto tra 
due denti attigui finirebbe per scomparire, a causa della mobilità dei 
denti contigui, se non si veriicasse paralllelamente al processo di attri­
to occlusale una migraZJione •in senso mesiale dei denti posteriori, che 
impedisce fino ad un cento punto la forrmazione di spazi interdentali, 
responsabili del ristagno del cibo e quindi di ca.rie o processi infiam· 
matori tra un dente e l'al1ro. Comunque, anche nel marteriaile preisto­
r ico, i casi di patologie infarmmatol'ie legate a processi abr.asivi non so­
no infrequenti: l'esposizione e la conseguente infiammazi one della pol­
pa dentaria, una volta erosi smalto e dentina, era la situazione più co­
mune. A quel punto si poteva aprire una perfomzione nat:ur.ale suLla 
parete dell'osso mascellare, con conseguente drenaggio spontaneo del 
pus, oppure il processo infiammator io si acut:Jtlizvava, in mancanza di 
drenaggio, con fusione pll[1llllentJa del tessuto, formazione del granutloma 
apicaJle, ascesso e caduta del dente intra-vitam. 

Oggi l'intervento chinurgico consente quasi sempre il recupero del 
dente interessato da un ascesso ap;ioa'le, ma in passato era puttosto 
frequente la peDdi lla di un dente per ostei1:i a lveolari. Secondo Repetto 
e Borgagnini Tarli proprio l'osteite alveolare, conseguente a pulpite da 
lesione d'attrito, era con molilla probalhilità l·a maggiore responsabile 
della caduta intra-vitam dei denti nel Paleohtko e nel Mesolri tko, pri­
ma della comparsa dell 'economia neolitica di produz·ione basata su 
agr:icoltura, ~levamento e pastorizia. Brothwell niporta ohe nel Paleo­
litico medio e super:iore i casi di esposizione della polpa per usum deglli 
strati super·iori sono tro 1'1,4 ed ~l 5% di tuit:Ji i denti pl'es•i in esame. 
Anohe Repet to e Borgognini Tai'l:i r:ife·riscono che neHa popolazione 
mesoLitica proveniente dal1la grotta S'ici1iana dell'Urzzo le osteiti, con o 
senza p el'di,ta del dente in vita, mos1lrano una frequenza del 14,3% sul 
totale degli alveoli. 

L'uso fisiologico del dente dura.nte la masticazione determina ine­
vi tabi'lmente una certa abrasione dello smalito e l'arppiat,timento deJle 
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cuspidi: tale processo dovrebbe distribuirsi in teoria aHo stesso modo 
su tutti gli elementi dentaJTi se l'occlusione tra tutti i denti am.tagonisti 
è regolare. Quando però i denti sono sottoposti a carichi eocessivi, spe­
cialmente se conoentrati su alcuni eLi essi, lo smalto si usura più rapida­
mente e viene espostia l1a dent.ina. Anche in questa situazione il dente 
sano reagisce con dentina secondaria, più soura di quelila primaria 
nell'osservazione al microscopio, per oui è ancora possibile la prote­
zione della polpa. 

Entità deHa pi'essione masticato11ia, firequenza, durata, fr.izione tra 
dente e dente hanno la loro import'alliZa nei processi di usura, ma i 
principali responsabili rimangono, come sopra detto, i minuscola conta­
minanti abrasiva del cibo, quali sabbia, sihce, quarzo e residui caJrbo­
niosi, la durezza degli alimenti e la presenza di fibre ceNulosiche o 
collagene. 

Generalmente è facile osservaJTe al micToscopio le tracce di usura 
dentaria: la superficie del dente ohe ha masticato appare sokata da 

Fo to 2 • Altra tomba roma na della Necropoli d i Sant'An· 
tioco, con sepoltura in posi zione rannicch ia ta. 

numerosi graffi di diversa larghezza, lunghezza e profondità, con an­
damenti multichl1re::: ionali o S'Ub·pa-na1lleli, a oui si contrappongono ahre 
zone prive di solchi e di aspetto luddo. I graffi in S'Lllpepficie si dispon­
gono generalmente secondo due di1rezioni ra loro oPtogonalli corrispon­
denti alle due fasi principali del moviJmento dri mast:Jicazione. Le aree 
lucide dipendono invece dalla presenza di particelle a-brasive nel cibo 
troppo piccole per graffiare lo smalto, ma con potere lucidante. Oppure 
possono dipendere anche dall'attrito tra due superfioi dentarie. 

Un interessante confronto nra usure dentarie è possibile tra i mam­
miferi di cui è noto i1l regime ailimentare. 
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Repetto e Borgognini Tarli osservano che nei carnivori l'usura 
della superfice occlusare ddla corona dentaria è assai meno pronun­
ciata che nei vegetariani, e le graf.fiabwe sono prevalentemente orien­
tate verticalmente, mentre negli animali vegetariani esse sono prevalen­
temente orizzontali o oblique. AJl'inter·no dei vegetariani è addirittura 
possibile riconoscere dalla diversa usura i pascol•atofli dai brucatori e 
dai frugivori. Ad esempio WaJker, studiando le diete degl!i antichi Orni· 
nidi, trovò le stesse striscie di usura sui denti dell'Australopitecus e su 
quelli di alcune scimmie notoriamente frugivore quali l'orango e lo 
scimpanzè. Mise così in dubbio la teoria più accreditata che l'Austrolo­
pitecus fosse un mangiatore di tuberi, erbe e radici. 

I dati etnoiogid riferiti a popolazio111i attuali o estinte ad economia 
nota confermano che una dieta ricca di proteine animali consent·e una 
migliore conse·rvazione dei tessuti paTadontali. 

L'economia di sussistel1J_a basaba in pr._valenza sull'·agricoltura fi­
nisce per condurre ad un generale decadimento dentario: la dieta mo­
notona, ricca di carboidrati e di atl,imenti teneri e raffinati si traduce, 
nel Neolitico, in un aumento generalizzato del numero di caTie e di 
anomalie denta~rie. La kequenza dei denti cariavi passa così dal 2,6% 
nei campioni epipaleolibici e mesoldtici, a11 10% nei neolitici euTopei al 
60% nelle popolazioni attua~li subendo un forte incremento durante il 
Medioevo. La sottostante tabella, anch'essa tratta dallo srtudio di Repetto 
e Bo1:1gognini Tar11i riassume il quadro di usura e patolog.ie dentarie tra 
gruppi preistorici di raccoglitori e di agricoltori. 

Gli stessi autori dello schema comunque confermano che talon è 
possibile riscontrare d He eccezio111i, e cioè popolazioni di agricolrtor1 
con forti usure dentarie (analoghe, a quelle presentate dai raccoglito­
ri-oaccitori), o cacciatori con processi di abmsione molto limita•ti. Men-
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TAVOLA I _ Correlazione tra età biologica del decbsso e grado di usura dei denti 
1n crani inglesi di epoca pre-medioevole, secondo Brothwell (I965 e 1969) 
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tre la seconda eventuaHtà si spiegherebbe con i cambiamenti nelle mo­
dalità di preparazione del cibo dopo l'invenzione della ceramica e la 
possibilità di cottura, la prima potrebbe dipendere dall'eccessivo nu· 
mero di fitoliti, sabbia e terre nel oibo e nella farina, ma soprattutto 
come già accennato. da microcristalli quan~osi , staccatisi dalle macine 
e presenti nelle favine. 

Cacciatori-raccoglitori-pescatori 
paleo-mesolitici 

l. Usurra accentuata che si di­
stribuisce appiattendoJi uni­
formemente 

2. Discrete condizioni dei tessu­
ti parondontali 

3. Bassa frequenza di carie 

4. Osteibi, esiti di ascessi e per­
dite «intra-vitam» in relazio­
ne alla forte usura 

S. Basse freq uenza di ipoplasia 
dello smalto 

6. Bassa frequenza di anomalie 
sia di numero sia di forma e 
posizione 

7. Grandi dimensioni dentarie 

Agricoltori-allevatori 
neolitici 

l. Usure ridotta, ma talvolta 
elevata a causa d lla presen­
za di contaminanti abrasivi 
nel cibo(sopraotutto nelle fa­
rine). con piani di usura in­
clina1'Ì 

2. Cattive condizioni dei tessu­
ti paradontali 

3. Alta frequenza di carie 

4. Osteiti, esiti di ascessi e per­
dite «intra-vitamn in rela­
zione a carie penetranti 

S. Frequenza più elevata di i­
poplasia dello sma1lto in re­
zione a stress della prima in-
1iam7Jia ( svezzamen to preco­
ce)? 

6. Alta frequenza di anomalie 
e più elevata frequenza di 
malooclusioni 

7. Ridotte dimensioni dentarie 

Tav . 2 - . Usura e patologia ne :la preistoria , dall'economia di caccia raccolta all'economia di produ· 
zion<• (da Repetto a Borsognini Tarli) . 
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Acrobati su Ila scala del cuore 
Sentii ingrandirsi il 
mio essere, così esposto 
solo, agli ostacoli ed ai 
pericoli dell'aspra natura 
lontano dalle pastoie 
artificiali della 
industriosa oppressione 
degli uomini . 
E. P. de Senancoeur 

"Obermann" 1804 

Impossibile resistere al fascino di quel gigante di Pietra che sovrasta la 
strada che conduce a Dorgali. Cusidore con i suoi 1147 metr i spicca isolato 
in quel mare di accecante calcare di questa porzione di Supramonte . 

Per molti di noi ha significato l'incontro con le vie lunghe, con un universo 
fatto di bellisime arrampicate, il volo superbo e malinconico di un grifone, 
momenti di ansia, vento patagonico, caldo da Hoggar. 

Dopo duri bloccaggi di 6c/7a su strapiombi che non perdonano, le lame 
le fessure di Cusidore offrono un senso, un gusto all 'arrampigata che forse 
talvolta dimentichiamo storditi dall'adrenalina e dall'acido lattico guadagnato 
sulle vie sportive. Non si creda, però che tutte le vie siano dei riposanti ed in­
nocui spigoletti di 111 grado . itinerari come il Lamento della civetta richiedono 
esperienza, resistenza e tecnica sicura per venirne a capo. Lo stesso spiçJolo NW, 
una tra le oiù belle salite in assoluto in Sardegna, ed alla pari con colleghe più 
b lasonate in Dolomiti o Gran Sasso . necessita di resistenza. Ad oggi gli itine­
rari sono stati 23 (compresi il M.te Uddé, Bruncu Nieddu, Pedra Mugrones, Sos 
Nidos). 

Da tempo volevo scrivere qualcosa su questa magnifica montagna , mi scuso 
per il tono forse troppo romantico ma quando, adolescente, la vidi ne rimasi 
stregato . Voglio concludere con tre proposte, si tratta delle ultime e a mio av­
viso più interessanti vie aperte sul Cusidore e Bruncu Nieddu. 

Per chi non conosce la zona consi9lio due escursioni che ben renderanno 
la bellezza di queste montagne . 

Punta Cusidore - Primo Pilastro . 
Via «Racconti Pastello» . 
P salita : Oviglia Maurizio, Poddesu Bruno il 15.5 .1985 . 
Diff . complessiva: ED inf . 
Sviluppo : 250 mt . sino in cima al pilastro . 
Materiale : qualche chiodo, staffe, nut, friend . 

- Ore :5. 
Il primo pilastro si alza con una formidabile placconata appena e sn della 

via Colombo che lo evita per una rampa a ds. 
Impressioni : nei primi 150 metri è una bellezza e sostenutezza notevole. 
Relazione : portarsi all'attacco come per la via Colombo, dieci metri e sn 

si sale per paretina in direzione di un diedrino con macchia (IV, V) e si raggin-
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ge difficilmente una pianta (VI, VI+). Si continua per una fessura obliqua a ds 
(V, V+) sino ad un terrazzino dove diviene erbosa. Per stupenda parete a gocce 
(VI) riattraversando alla fessura (VI) poco prima di un terrazzi no, Sl 45 m t. 

Si attraversa a sn per rampa inclinata (V, IV) raggiungendo un diedro con 
passo scabroso e molto esposto (V+) Lo si risale (Al, eh lasciato) sino ad un 
minusco lo gradino da dove si esce in spaccata (VI) fino ad un terrezzo, 52 
30 mt. 

Si sale leggermente verso ds per bellissima placca a gocce (V+ , VI - ) 
sino ad un eh lasciato. Si traversa a sn nel diedro (VI+) che si risale per 
fessurina (VI+) e poi ad incastro (VI) proseguendo (V+ , V) sin sotto uno 
strapiombo che chiude il diedro. Lo si supera (VI+) fino a comoda terrazzo 
sullo spigolo 53 50 mt. A ds per diedrino (IV, V) e poi per erba ad una nic­
chia , 54 40 mt. 

Superare il muro a ds di una fessura (VI) e portarsi a ds di un d iedro 
che si risale per gocce (VI, VI+) sin sotto un tetto . Evitarlo a sn con larga 
spaccata (VI) rientrare nel diedro e poi fessura svasata e larga. Si sale due 
metri ( AO, eh lasciato) e faticosamente ad un terrazzi no, 55 40 m t. 

Sul filo dello spigolo con divertente arrampicata fino in cima al pilastro 
56 50 mt. Fino ad una selletta raccordandosi alla Colombo a ds del pilastro 
superiore, che in altri 300 mt circa porta in vetta (IV, V, VI) ore 4 . 

Discesa : via normale vers . S . 
Punta Cusidore - Secondo Pilastro . 

Via «La notte ha il suo profumo» . 
P salita : Alessandro Cattaneo, Andrea Scano il 26.5 .1983 . 
Diff. complessiva: ED inf . 
Sviluppo: 670 mt. 
Materiale: chiodi, l serie exentrics. 

lndividuazione: la parete N di Cusidore è delimitata a ds dal primo pila­
stro percorso dal «Lamento della civetta» a sn dal secondo pilastro che in 
basso si biforca . La via segue integralmente il secondo pilastro (nella parte 
bassa il più a sn). 

Relazione: attaccare al centro in corrispondenza di una facile placca fes­
surata e salire ad un terrazzino (Il, Ili, IV + ) Sl 40 mt. 

Superata una paretina (V- ) proseguire in cresta sino giungere ad un 
cengione erboso, 30 me 52. 

Salire obliquando a ds sino ad un piccolo terrazzi no (IV, IV + ) 50 mt., S3. 
Superare al centro il successivo pilastro (VI - esposto) proseguendo poi 

più facilmente (IV, Ili) 35 mt., 54 su clessidra . 
Ancora al centro del pilastro con bella esposizione seguendo due fessure 

(V+) poi lungo la cresta (111, IV), per un altro tiro, 100 mt., 56 su albero. 
Salire un diedrino, traversare a sn sino ad una fessura parallela al diedro 

fessura (V, VI) salirla (VI, l eh lasciato, passo di VII, poi VI , V) 45 mt., S7. 
Proseguire facilmente (Il, Ili, IV) per tre tiri lungo una cresta erbosa obliquan­
do leggermente a ds termina alla base della parte superiore del pilastro, 150 m t., 
S 10 su terrazzino . Seguire la fessura obliqua a ds (V + esposto) traversare a 
sn (IV) poi dritti (V +, VI , l eh lasciato con fettuccia) fino ad un terrazzino , 
40 mt., S 11. Traversare poco a sn (V) poi proseguire più facilmente (Ili ), 40 
mt. 512 . 
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Ancora tre tiri più facili (dal li al IV + ) 140 mt., S 15. 
Per facili rocce (Il) un 'altro centinaio di metri sino in vetta . 
Discesa: vedi Racconti pastello. 

Bruncu Nieddu - Spigolo ovest . 
Via «Acrobati sulla scala del cuore» 
P salita: Ovig,lia Maurizio, Marchi Cecilia il 31.7.1985 . 
Difficoltà complessive : -,;o sup. 
Sviluppo: 300 mt. 
Materiale: qualche chiodo, nut, friend utili . 
Ore: 5. 

lndividuazione: lo spigolo in quesione è quello immediatamente a sn della 
forcella di S'Angrone Mannu . La via attacca a ds del punto più basso circa 20, 30 
metri a monte, in corrispondenza di un pilastrino compatto . 

Relazione : Salire al centro del pilastro iniziale per vaghe fessure (V) 
uscire a sn per uno spigoletto (V + ) per fessure per venire ad un esiguo gra­
dino sotto una pancia liscia (V) . Salirla (VI) o evitarla a ds (IV+) perve­
nendo in cima al primo pilastro . Un po' a sn per blocchi (IV + , IV) fino ad 
un albero, Sl 45 mt. 

Si traversa una placchetta (V) a sn , e si vince uno strapiombo (VI + ) 
poi un diedrino tecnico (V, V +, VI - ) uscendo a sn ad un alberello . Si rag­
giunge una larga fessura rampa e la si risale (Ili, IV, V + ) sino ad un terraz­
zo. Si prosegue per una fessurina in dulfer (IV+) e si sosta ad un albero, 
S2 35 mt. 

Appena a sn si risale una placca liscia per 6 metri (VI, VI + ma a metà 
è possibile traversare ad una fessura di V + ) per un muro a gradini (IV+) 
usci·re a sn ad un albero. Aiutandosi con i rami si continua per la placca de­
viando a sn fino alla base di un evidente diedro, 53, 25 mt. 

Si risale interamente il diedro (IV, V) sino sullo spigolo, proseguire sul 
filo dello spigolo (IV, molto elegante) e si arriva ad un terrazzi no per belle 
fessure (V- , V) 54, 35 mt. 

Si segue una fessura (IV, IV + ) per cinque metri , poi per parete fessu ­
rata di roccia non grigia (VI , VI + ) uscendo su terrazzino, ancora per cami­
no rampa a ds (IV, IV + ) sostando a metà camino, 55 50 m t. Pochi metri 
nel camino (Ili+) e ad un albero traversare a sn (IV + ) pervenendo a degli 
alberi per un diedro (IV+) 56, 40 mt. Ci si porta ora sotto il salto terminale 
57 lO mt. 

Per camino verticale e strapiombante in spaccata (V) e si continua sulla 
faccia ds per fessure (V- ) sino ad uscire su placche inclinate . Si sosta ad 
un albero divelto dal vento (Ili) 58, 50 mt. Ancora 50 mt. fino in cima . 

Discesa: sentiero sul vers . S oppure in doppia dalla forcella di S'Angro­
ne Mannu. 

2 PROPOSTE PER GLI AMANTI DELL'ESCURSIONISMO 

Da Oliena seguire le indicazioni per la sorgente d i Su Gologone, poco 
prima di arrivare, imboccare la sterrata per la località Lanaitto, superata 
una serie di tornanti nei pressi di una cabina lasciare l 'auto e seguire i se­
gnali per il sentiero panoramico (ore 6) con stupenda cavalcata toccherete 
i l M .te Uddé 909 mt., Bruncu Nieddu 911 mt., la forcella S'Angrone Mannu 
871 mt, P.ta Cusidore 1147 mt. con magnifici scorci sul corso del Cedrino o 

26-



verso la vallata di Lana itto . Per il versante S a lla forcella di Sovana 938 mt. 
(possibilità d i trovare acqua , grotta di Orgoi sulla ds della forcella) da qui 
per evidente petraia a Ped ra e Littu. Pe r sterrata nuovamente alla strada a­
sfaltata . 

Da Pedra e Littu (segnaletica in legno) seguire il sentiero prima del fol­
to della lecceta poi in petraia fino alla forcella di Sovana 938 mt., a ds pe r­
be ll issimi campi solcati fino alla P.ta Pedra Mugrones 11 38 mt. proseguire in 
cresta ve rso SW per giugnere in vetta ·a P.ta ~os Nidos 1348, panorama su­
perbo. Di scesa : per lo stesso itinerario. 

Cartografia : 
- Nuoro F 207 l NE; 
-- Canton iera Manasuddas F 208 IV NW; 

- Bibliografia: 
La guida del gruppo attualmente più aggiornata è Mezzogiorno di Pietra 

eli A. Gogna ed . zanichell i. Tu ttavia è in via di stesura una gu ida completa 
dell'arrampi cata in Sardegna per i tipi della SADITER. 

Si ringrazia per la collaborazione : Andrea Scano, Mau r izio Ovi9lia . 

Seppe Domenichelli 
C.A.I. Cagliari - lstr. Mil. Alp . 

Meana da Mediana? 
Nell'articolo comparso a pag. 7 del n. 176 del 3.7.1987 dell'«Unione 

Sarda» sui tesori archeologici di Meana Sardo compare, tra parentesi 
c con un punto interrogativo, l'etimologia di questo centro, considera­
ta più nota e, cio~ Mediana. 

La presenza del punto interrogativo indicante dubbio è, secondo 
noi, opportuna. 

Infatti si tratta di un'etimologia popolare smentita dal cognome 
Me e, soprattutto, dai toponimi Ka-meana (Isili) e Zi-meana (Barumini) 
nei quali <<meana» compare lllella seconda parte dei composti. 

Il termine <<ME-ANA» è importantissimo nella mitologia sumerica 
e si può tradurre, approssimativamente, «le forze divine celesti» ri­
guardanti una •specie di grazia divina <<ante litteram», dono del cielo 
agli uomini per espletare le proprie funzioni vitali dall'organizzazione 
sociale in poi. Queste, dette anche prescrizioni divine, realizzano anche 
l'ordine del mondo re rassomigliano, come concetto, alle idee archetipo 
di Platone. Infine le prescrizioni celesti servono all'uomo ·per realizza­
re il suo destino particolare. 

In conseguenza gli altri 'composti citati possono essere tradotti: la 
formula, le parole (dell'esorcista al dio) sulle forze celesti e le sacre 
forze celesti. 

Tutte queste notizie sono prese da <<Sumer et le sacré» di Y. Rosen­
garten ·e da <<La Civilization commence à Sumen> di S. N. Kramer. 

Raffaele Sardella 
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l PIPISTRELLI 
mammiferi chirotteri 

I pipistrelli costituiscono un ordine di mammiferi il cui nome 
scientifico «chiròptera» deriva da due parole greche: «ala» e «mano», 
nel senso di «mano ad ala». 

Sono molto numerosi, ma essendosi evoluti verso un tipo di vita 
notturno, sono po~o conosciu ti dalla gente, che intorno ad essi ha cO­
s truito fantasie e leggende e che ne ha spesso un ingiustificato timore. 

Fig 4 - La femmina partorisce un solo piccolo , i gemelli oono una 1>ecazione. Il piccolo viene 
allattato dalla madre e, fortemente ancorato al suo petto con le unghia e con i denti , l'ac­
compagna nelle cacce notturne nelle prime settimane di vita . f: solo verso le 6 - 7 settimane 
di vita eh conquisterà la sua indipendenza. 

Ped una trattazione esauriente rimandiamo naturalmente alla let­
tura di testi specialistici; mentre riassumeremo in breve alcune carat­
treistichc di questi animali e le loro abitudini. 
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I chiròtteri vengono suddivisi ~n due sottordini: «Megachiròtteri » 
e «Micro chiròtteri», rispettivamente: «grandi chiròtteri» e <<piccoli chi­
ròtteri». In realtà la distinzione non è netta perché vi sono, nei due 
gruppi, animali che hanno circa lo stesso peso e le stesse dimensioni. 

Essendo poco noti, mancano spesso i nomi comuni per indicarli, 
oppure questi nomi talvolta si riferiscono a pipistelli di spe:::ie diverse. 

Quasi tutti hanno il corpo rivestito di peli che hanno valore per' 
la classificazione. 

Vivono soprattutto nelle foreste tropicali, mentre nelle re­
gioni temperate la temperatura è un fattore limitante, forse perché 
riduce la disponibilità di cibo; in tali regioni i pipistrelli entrano in 
letargo nella stagione avversa. 

.t••go 

. 
Fig. 2 . Neii'Orecchione ( Plecotus 
auritus), il grande sviluppo dei tra­
!lhi, appendici situate davanti al pa­
diglione auricolare , è un adattamento 
peo· la ricezione delle onde ultraso­
niche . 

I chirotteri utilizzano ripari già esistenti: rami di alberi o alb ri 
cavi, costruzioni umane più o meno diroccate o abbandonate, caverne 
e grotte naturali o artificiali, fessure o ripari fra le rocce. Durante il 
giorno si riposano nei rifugi e la notte o al :::repuscolo escono in cerca 
di cibo. 

Durante il riposo diurno possono stare da soli o in gruppi, durante 
l'autunno cadono in letargo nelle regioni temperate; durante ti l letargo 
il sonno è più pesante di quello diurno e l'attività dell 'organismo 
i riduce al minimo: si abbassa la temperatura corporea, diminuiscono 

i battiti cardiaci e i ritmi respiratorL In realtà durante il letargo si 
possono verificare dei risvegli e degli spostamenti da un luogo all'altro. 
Questo fatto non è senza rischi, perché il consumo di energia durant 
questi movimenti può ridurre le loro riserve ed impedire la sopravvi­
venza fino alla buona stagione. 

Riguardo alla riproduzionf:!, si possono avere varie situazioni. 
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l) Accoppiamento, ovulazione e fecondazione in un certo periodo del·· 
l'anno. 

2) Accoppiamento autunnale con ovulazione e fecondazione in prima­
vera (nelle spe:::ie che cadono in letargo). In tal caso la femmina con­
serva all'interno del suo corpo gli spermatozoi fino alla primavera. 

3) Accoppiamento in qualunque mese dell'anno. 

SCHELETRI" ALARI COMPARATI DI z 

A:) Pt•"'osauri; 
n) Chi ·btteri; 

B) Uccelli; 

Il 

t o c 1 a v 1 c o l " 

e o c ot 3 c o i d e 

H ., ,, e ' o 

le c; ' " p o l a 

I l ._,,. 1 n o 

d a 1 a 1 

Fig. l - Gli scheletri ala r i degli Pterosou ri ( Rett ili). degli Uccel;i e dei Pipistrelli ( Mamm i­
fer i) sol i Vertebra t i ad essere o essere stati 'dotati della facolt à d i volare attivamente, danno 
r isposte differenti ad uno stsseo adatamento evolutivo ( convergenza ). Negli Pterosauri A). 
l'ala è sostenuta dal le 4 d ita . Negl i Uccell i, B, questo ruolo è attuato principalmente da 2 
dita . Nei Chirotter i sono le ul ti me 4 d ita , che sostengono la membrana alare; il poll ice 
r idotto , mun ito d i una rforte ungh ia è utlizzato per l'ancoraggio . 

V•i è anche il caso di una gestazione rallentata. In tal caso in autunno 
vi è l'accoppiamento con successiva fecondazione, ma il feto cresce len­
tissimamente tanto da nascere all 'inizio dell'estate successiva. 
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Per il parto le femmine i riuniscono in colonie femminili, in una 
sorta di «maternità». Nasce in genere un pi~colo, più raramente due o 
tre, e si aggrappa al pelo materno e ai capezzoli. 

Poiché raggiunge l'indipendenza verso sei-sette ettimane, la madre 
lo porta con sé in volo; in altri casi i piccoli vengono la ciati nei rifugi 
dove le madri li raggiungono per l'allattamento. 

I pipistrelli sono molto utili all'uomo in quanto molti di essi ono 
insettivori e possono distruggere insetti nocivi; è però chiaro che la lotta 
agli insetti con l'uso dei pesticidi diventa anche una lotta involontaria 
contro i pipistreli insettivori. 

L'esame della dentatura dei pipistrelli ci consente di dedurne le 
abitudini alimentari . Benché la maggior parte di essi si nutra di ·in etti , 
non mancano spe::ie che si nutrono di frutta, miele, angue di mam­
miferi, piccoli mammiferi, lucertole e anche pesci. 

Sono due le caratteristiche interessanti dei chiròtteri: il VOLO e 
l 'ECOLOCALIZZAZIONE. 
IL VOLO 

La caratteristica dell'ordine è quella di avere l'arto anteriore tra­
sformato in ala. Naturalmente, è avvenuta una trasformazione nello 
scheletro e nella muscolatura che con ente loro di volare attivamente 
non con volo planato come altri mammiferi. 

La trasformazione pill evidente è avvenuta nella mano. La mano è 
costituita da cinque dita che hanno subìto un notevole allungamento e 
che servono da tensori della membrana alare, detta «patagio» e che si 
estenck fra P."li arti. il corpo e la coda. Il primo dito, pollice, è sempre 
fornito di unghia ricurva ed è libero: anche il secondo dito è fornito di 
unghia mentre ne sono privi il 3°, 4°, so dito. 

Il piede è sempre costituito da 5 dita con unghie ben sviluppate e 
ricurvi! chç servono all'animale per aggrapparsi a testa in giù, durante 
il riposo, a rc.mi d'albero, a sporgenze della roccia ecc. 
ECO LOCALIZZAZIONE 

Co:l termine ecolocalizzazione si intende la capacità che i chirobteri 
hanno di loca.Jizr~are Ie prede utlizzando l'emissione di onde sonore. 

La vita arttiva dei chirotteri si svolge preva·lentemente Ja notte e 
al arepuscolo o aM'•CIIlba. 

Un g;ra111 numero di specie vive in grotte o rifugi sotterranei e sia 
all'interno .di questi l'lloghi che .all'esteilllo possono volare in una osou­
rità quasi totale o totale e di riuscire ugualmente a catrturare Je rprede. 

Non tutte le specie emettono (per quel che a-ttualmente si sa) ultras­
suoni per locai.izza•re le prede. Le specie che li emettono possono emet­
terl.i per mezzo del1la lingua o del'la laringe. 

I più specializzati sono gli anima!li che catturano le prede ÌII1 volo, 
visto che sono capaci di localize are e catturare prede mobili in aria. 
Gli ultrasuoni sono caratteristici almeno per certi rparticolaPi, secondo 
i gruppi di appartenenza. 

In particolare, .i suoni emessi da un pipistr Ilo vengono respinti, 
«rimbalzano» e lo mettono in grado, ricevendo i egnali di ritorno, di 
cattJurare 1le prede. Pare però che alcune prede cerchino di contJrastare 
questa loro attività con segnali di disturbo. 
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Insomma, funziona come un radar, ed è detto anohe sistema 
sonar, molto raffinato. 

Abbiamo riletto un servizio sui pipistrelli di alcune grotte della 
Sardegna pubblicato nei numeri 11 e 12 di Speleologia Sarda (1974) e 
nei numeri 14 e 16 della stessa rivista (1975). 

' . 
\ ', \ 

.(ru·~··l 
: ,' : ,· ,' 

. ·' / 

Fig. 3 · L'eco prodotto dalla rifles· 
sione di onde ultrasoniche emesse d>l 
Pipistrello, gli fornisce una immagina 
sonora molto precisa dell'ambiente 
circostante. 

IL servizio trattava della biologia, morfologia dei chirotteri, dei me­
todi di cattura. 

Abbiamo riunito i dati di quel servizio in una tabella a doppia en­
trata che riassume le località nelle quali sono state censite le specie ed 
il numero di esemplari catturati. L'autore di quello studio è Beppe Corda. 

specie 
rinvenute 

grotte e 
località 

Myotis myotis 

Miniopterus 
schreibersi 

Rbinolophus 
euryale 

Rhinolophus 
hipposideros 

Rbynolophus 
ferrum·equinum 

7 l 

3 

2 

3 

11 

I numeri si riferiscono alle quantità catturate. Totale 51. 
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C.N.S.A. alla Sella del Diavolo 
Intervento effettuato in data 30-31 luglio 1987 

in Loc. Sella Del Diavolo - Marina Piccola - Cagliari 

Alle ore quattordici del 30 luglio 1987, una parete rocciosa è crol­
lata in località «Sella del Diavolo» - Marina Piccola (Cagliari) provo­
cando il seppellimento r:erto di una persona e la pos ibilità che altre 
fossero state colpite dal movimento franoso. 

L'allarme dato tempestivamente ai Vigili del Fuoco ha fatto con­
vergere sul posto numerose forze di polizia e militari, considerato che 
gran parte del promontorio è soggetto a vincolo dello Stato Maggiore 
della Difesa. 

La pericolosità della parete solto cui stavano lavorando le prime 
squadre di soccorritori ha convinto il responsabile della Protezione 
Civile, Vice Prefetto dott. Orrù della Pre-fettura di Cagliari, a richiedere 
l'intervento del Corpo Nazionale del Soccorso Alpino, VIII Gruppo 
Sardegna. 

Alle ore sedici, allertate le squadre di Cagliari, Sulcis-Iglesiente e 
Roccia, il Responsabile del Gruppo, Onorio Petrini, ha effettuato un. 
primo sopralluogo sul posto e, resosi conto delle difficoltà delle opera­
zioni e dell'urgenza de1di interventi, convocato ad un. swnmit in Pre­
fettura con. i responsabili dei Vigili .del Fuoco, delle Forze Armate, della 
Capitaneria di Porto e con p,li esperti della Facoltà di Geolof!,ia della 
Università di Cagliari, ha concordato un primo intervento di risana­
mento della parete pericolante da effettuarsi con calata dall'alto di 
uomini del Soccorso Alpino. 

Il sopraggiungere del buio consigliava la sospensione delle opera­
zioni e l'isolamento cautelativo di tutta la zona circostante la parete 
franata. 

Notizie più attendibili rivela'Jano che una sola persona era rimasta 
sotto le macerie. 

Il mattino successivo alle ore sette le squadre sono presenti sul 
posto col materiale di squadra ed individuale. Hanno partecipato al­
l'operazione 15 volontari delle Squadre Speleologica ed Alpinistica. 

Dopo un'accurata ispezi011e da parte del Prof. Giovanni Barroccu, 
Ordinario di Geologia Applicata presso l'Univresità di Cagiari, accom­
pagnato dall'In~!,. Roberto Barzi, Comandante dei Vigili del Fuoco, vie­
ne concordato l'intervento dei volontari. 

Un elicottero militare «Augusta Bell 205» ha trasportato in cima 
alla parete i volontari Bruno Poddesu, Bevpe Domenichelli e Silvestro 
Papinuto con la loro attrezzatura e quella messa a disposizione dai 
Vigili del Fuoco, mentre una seconda squadra, costituita dai volontari 
Ercole Ambu, Andrea Scano, Sandra Tuveri, Valeria Tuveri, Mario 
Pappacoda, Antonio Autelitano, G. Franco Meloni, Luigi Cera, Massimo 
Gessa, V eronica F anni raggiungeva a t traverso un camminamento la 
parte intermedia della frana. 
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Tutta l'operazione è stata guidata dal Capo Gruppo Onorio Petrini, 
che stazionava assieme al V. Comandante dei Vigili del Fuoco, su un 
battello in mare di fronte alla parete, comunicando via radio con le 
squadre operative in parete e a terra con Paolo Petrini, responsabile 
della Squadra Logistica. 

La frana, larga trenta metri ed alta 70 metri sul mare, è stata ispe­
zionata dai volontari partiti dal punto massimo dello strapiombo a 
quota ottanta metri sul mare. 

Con sei ore di lavoro i volontari hanno risanato la parete, facendo 
precipitare tutti i massi pericolanti e rendendo quindi la frana sotto­
stante agibile al lavoro delle sauadre dei Vif!ili del Fuoco e dei militari 
operanti alla ricerca dei sepolti con l'ausilio del reparto cinofilo dei 
Carabinieri. 

L'operazione comportante un alto rischio per i volontari ha cau­
sato il consumo di due spezzoni di corda da 80 m di 10 mm, di 10 chio­
di da roccia e di 20 spit. 

Le operazioni si sono concluse con ampia soddisfazione da parte 
della Prefettura e dei Vigili del Fuoco, responsabili dell'intervento. 

Il Delegato Regionale 
Onorio Petrini 

Verbale de lla riun ione del Consiglio Direttivo della Federazione Speleologica 
Sarda tenuta ad Oristano il 23 maggio 1987. 

Sono presenti i sequenti membri del Consiglio: Luchino Chessa, P. Anto­
nio Furreddu, Mauro Mucedda, Angelo Naseddu, Paolo Salimbeni. 

La riunione ha inizio alle h . 15.45. 

Il Presidente Naseddu comunica , come già deciso in una riunione prece­
dente, di aver inviato una lettera ai Gruppi che erano recentemente decaduti 
automaticamente dalla FSS per assenze, invitandoli a riprendere i contatti e 
rientrare così nella Federazione. 

Si decide di proporre alla prossima Assemblea una modifica del Regola­
mento della FSS che preveda la riammissione dei Gruppi decaduti che ripre­
sentino domanda, senza dover fare l'anno cosidetto «di prova». 

Si discute quindi del passaggio alla Federazione della Rivista Speleolo­
qica Sarda . Ci sono state sinora poche risposte alla lettera inviata ai Gruppi 
Grotte, nella quale si invitava a sottoscrivere nuovi abbonamenti a Speleolo­
gia Sarda. Per quel che riguarda il Comitato di Redazione, la sua composizio­
ne è quasi ç:Jià delineata e i nominativi verranno proposti in Assemblea. 

Per la LegçJe sulla Soeleologia . si esamina il testo della Proposta di Legge 
n. 313 presentata alla Regione dal Partito Comunista Italiano (Proponenti: 
Scio!la. Orrù, Cocco, Dadea , Canalis . Porcu) . Emerqono vari punti che il Con­
siglio Direttivo ritiene non vadano bene, per cui si proporranno delle modifi­
che in sede di discussione in Commisisone Consiliare . 
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Riguardo alla polizza di assicurazione per i Gruppi della FSS, Paolo Sa­
limbeni informa che la pratica non è ben definita nei particolari, ma che 
certamente lo sarà per la data della prossima Assemblea di giugno. 

Per il Catasto delle grotte artificiali, Luchino Chessa comunica che il 
Responsabile della Commissione Nazionale Cavità Artificali , Ulisse Lapegna , 
è favorevole a che la gestione per la Sardegna venga affidata alla FSS. Sa rà 
necessario quindi nominare un Responsabile per questo settore . 

La riunione ha termine alle h. 17.15. 

Il Segretario: 
Mauro Mucedda 

CORSO DI Il LIVELLO 
IL CONCREZIONAMENTO IN GROTTA 

S.S.I. COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA 
F.§.S. COMMISSINE REGIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA 

Sabato 7 - Domenica 8 novembre 1987. 

Il Corso articolato in una prima parte teorica, sabato 7 
con inizio alle ore 16, ed in una pratica, con escursione in grot­
ta domenica 8, affronterà alcuni temi inerenti il concreziona-
mento, in generale i fenomeni di riempimento delle grotte. , 

La quota d' partecipazione è di L. 10.000 che darà diritto 
alla dispensa ed alla assicurazione per l'escursione in grotta. 
Dovrà essere inviata ad Antonello Floris, via Dalmazia n. 22 -
09127 Cagliari, con specificata la causale del versamento. 

Le domande di partecipazione saranno inviate al seguente 
indirizzo: Federazione Sneleologica Sarda · Commissione Scuo­
le, c/ o Osservatorio Geofisico, via Lamarmora n. 128 - Cagliari. 

Gli interessati dovranno specificare le soluzioni logistiche 
scelte Quali il ti'po di pernottamento etc. Maggiori informazioni, 
oltre che atla Commissione, potranno essere richieste ai Grup­
pi di appartenenza ai quali è stata inviata una prima circolare. 

Si ricorda ai suddetti Gruppi che, ove in quel periodo aves­
sero programmato i loro Corsi di primo livello, sarà possibile 
la partecipazione degli allievi a questo Corso. 

Si ringrazia il Gruppo Grotte Fluminese per la cortese col­
labora-.zione e la disponibilità data nell'organizzare questo 
incontro. 

FSS - Commissione Scuole 
Antonello Floris 



ESERCITAZIONE A SU MANNAU 
Il C.N.S.A. VIli Gruppo Sardegna organizza in data 25-26-27 set­

tembre 1987, nella Grotta di «Su Mannau)) - 'Fluminimaggiore - con 
l'a uto delle Squadre di Cagliari , Sulcis-Jglesiente e Logistica l'esercita­
zi on~ regionale del Soccorso Speleologico. 

L'esercitazione comporterà il recupgro ed il trasporto di un ferito 
simulato in barella dalla sala del «Ribaldone>> (circa 800 m all'interno) 
con l'esecuzione di tutte le tecniche su corda per il superamento di 
p::~:zzi , gallerie e fiumi. 

E' prevista la partecipazione degli elicotteri del Gruppo ALE del­
l'eserci to nella giornata di domenica 27 settembre. 

L'assistenza alle , squadre operative sarà curata dalla Squadra Lo­
~istica dell'VIli Gruppo, di nuova costituzione, che in questa esercita­
zione sperimenterà la propria capacità organizzativa . 

S:1ranno presenti alle opera::ioni per la prima volta in Sardegna : 
Giorgio Baldracco ·- Responsabile Nazionale del C.N .S.A. SSI 
Aurelio Pavanello - V. Responsabi le Nazionale del C.N.S.A. SSJ 
Daniele Chiappe -- V. Responsabile Nazionale del 'C.N.S.A. SSJ 

La manovra per la di fficoltà e la completezza degli interventi e 
la presenza di qualificati osservatori si presenta come punto miliare 
della formazione professionale dei quadri del volontariato. 

Il Dele~ato Regionale 
Onorio Petrini 

Escursioni di fine estate del G. S. Pio Xl 
20 SETTEMBRE 1987 

Ricognizione speleologica alla grotta di «Sa Ru tt'e Scusi» in terri­
torio di Villasalto, nota anche come «Grotta Laboratorio» perché ha 
ospitato per oltre 5 anni alcuni strumenti scientifici destinati a studiare 
le variazioni climatiche nel sottosuolo della Sardegna meridionale. Scopo 
della ricoJ.;nizione era accertare la presenza e l'entità numerica in grotta 
del geotritone tivico ed e<:r:luc;ivo di questa zona (l'Hydromantes Genei 
Imperiali »), date le condizioni di particolare siccità in cui da mesi si 
trova il territorio circostante. 

Contrariamente alle aspettative, ne sono stati visti (e fotoJ,;ralati) 
moltissimi. Alla ricof!nizione. oltre a Padre Furreddu, hanno partecipato 
Antonello Fruttu, Francesca Toxiri e Fausto Orrù. 
27 SETTEMBRE 1987 

Escursione alla J.;rotta «San Pietro» di FluminimaRgiore, per incon­
trare altri speleoloJ.;i, impef!nati in un'esercitazione di soccorso, e so­
prattutto per consentire ad alcuni di noi «novizi» di cimentarsi con una 
grotta relativamente facile, ma piacevole e varia al temvo stesso. L'escur­
sione si è conclusa con una visita pomeridiana al bellissimo littorale diJ 
Buggerru ed alle miniere medioevali della zona di Tintillonis. Tra i nu­
merosi partecipanti fin,almente anche Paolo Valdes, alla sua prima 
uscita speleoloJ,;ica di un certo impef!nO, dopo tre anni di forzato riposo. 
Fra gli altri ricordiamo: Rosa Masala, Francesca Toxiri, Francesca De 
Murtas, !vana Pisola, Antonello Fruttu, Fausto, Celina e Andrea Orrù. 

A. Fruttu 
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· · ,. Vini di 
~ Sardegna. 

Unpdper 
gusto. U!I pd 

permagta. 

Vini Bianchi. Rossi. Da Dessert. 
Assessorato dell'Agricoltura e Rifonna Agro-Pastorale Regione Sarda. 




